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A ccade a chi studia e scrive: 
ritrovarsi un certo numero di 
saggi sparsi per riviste e 

decidere di raccoglierli in volume. 
Vengono radunati in tal modo scritti 
che rischiano di restare sepolti in 
strumenti di disagevole accesso. Ogni 
autore ne è consapevole e sa che 
sistemarli in contenitore unitario è 
operazione vantaggiosa. Non che sia 
impresa di automatica efficacia: non 
sempre le raccolte – solo perché tali – 
tolgono ai singoli saggi la natura di 
prodotti utili alla sola ricerca 
accademica. 

Non accade con questa collezione 
di Piero Scapecchi, grande esperto di 
incunaboli e correlata bibliografia: 
diciotto saggi usciti in ampio arco di 
tempo e in sedi le più varie (riviste, atti 
convegnistici, cataloghi di mostre), 
redatti certamente per studio e ricerca, 
e tuttavia di grande interesse e assai 
invitanti alla lettura. In parole povere: 
un volume che se al primo sguardo 
sembra impegnativo si rivela invece 
appagante per un lettore come me, 
generalista ma incline ai piaceri 
dell’erudizione, al punto che 
l’introduttivo elenco dei luoghi di 
prima pubblicazione invece di guidarmi 
sul come e quando l’autore si sia 
cronologicamente mosso, mi dona il 
diletto della pagina bibliografica, quel 
gusto che poi ritrovo tra le pagine 
interne quando esplode la metafisica 
delle note che occupano più spazio del 

testo (godimento assoluto alle pp. 
123-126). 

Insomma, quel che voglio dire è che 
esistono anche lettori un po’ maniaci 
che adorano questo genere di struttura 
saggistica: ma solo se il testo-
purgatorio che fa da tetto alle note-
paradiso è qualcosa di gradevolmente 
leggibile, redatto da uno che sappia 
scrivere. E qui si tocca un punto amaro 
della questione: siamo proprio certi che 
per scrivere saggi eruditi sia sufficiente 
farlo? Che uno stile di amabile nitidezza 
sia inutile orpello? Credo che qualcuno 
abbia già esaminato la questione, che 

qui lascio cadere: mi basta aver gioito 
su queste pagine pur da profano della 
scienza incunabolistica. 

Ciò premesso, non ho detto nulla 
dei contenuti e segnalo subito il 
piacevole affioramento di due scritti 
dedicati al frammento Parsons-
Scheide, la cui diligente individuazione 
ha rimescolato le carte sul tavolo da 
gioco. Pare infatti – con prove 
persuasive – che il frammento sia stato 
realizzato a stampa in area emiliana, 
probabilmente a Bondeno, all’inizio del 
decennio 1460, dunque prima del 
Lattanzio stampato a Subiaco dai frati 
tipografi Sweynheym e Pannartz nel 
1465 e spesso identificato come «primo 
libro stampato in Italia con caratteri 
mobili»: il frammentino custodito oggi 
a Princeton catapulta invece Lattanzio 
nella categoria dei secondi e forse terzi: 
non è posizione vergognosa, ma 
quanto addolora perdere il primato. 

È solo uno dei virgulti eruditi del 
volume, che dopo un incipit sull’oscuro 
lavoro da vecchia talpa 
dell’incunabolista si distende su squisiti 
soggetti: i primordi della stampa a 
Milano; uno studio cronologico delle 
tipografie in Italia e loro relazioni e 
scambi; la cassa tipografica del 
fiorentino Bartolomeo dei Libri; la 
biblioteca di Camaldoli; una piacevole 
cascatella di saggi su Aldo. Perché sia 
detto, semmai col motto pseudo-latino 
da me coniato anni fa a uso personale, 
«sine Manutius nulla beatitudo».

L’OZIO DEL BIBLIOFILO/1 
BONDENO-SUBIACO: UNO A ZERO

! Piero Scapecchi,  
«Il lavoro del bibliografo», 
Firenze, Olschki, 2023,  
pp. 250, 35 euro
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